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D
eve vigilare sulle infil-
trazioni mafiose in
una delle province
più ricche della Lom-
bardia. Ma nella vi-

cenda pubblica del neo-prefetto
di Lodi, Pasquale Antonio Gioffré,
nominato nello scorso dicembre
dal consiglio dei ministri, c’è qual-
cosa che genera dubbi.

Nel 2005 l’allora numero due
della prefettura di Genova compa-
riva tra i fondatori di una associa-
zione di emigrati calabresi in Ligu-
ria - la Città del Sole con sede a
Genova - accanto ad una serie di
personaggi dal profilo non pro-
prio adamantino, alcuni dei quali
coinvolti in inchieste antimafia e
voto di scambio a partire proprio
dal presidente Salvatore Ottavio
Cosma.

È lui il dominus della Città del
Sole e, secondo un rapporto della
Finanza del 2007 (in esecuzione
di un’inchiesta del pm Francesco
Pinto), sarebbe il «punto di contat-
to» tra ’ndrangheta e ambienti po-
litici in Liguria: «Le indagini tecni-
che hanno consentito di accertare
che Cosma Salvatore fosse effetti-
vamente in contatto con esponen-
ti della malavita ed in particolare
con Mamone Gino, Stefanelli Vin-
cenzo, Malatesti Piero e Garcea
Onofrio». Cosma è un abile navi-
gatore della politica genovese, un
passato centrista per poi approda-
re nell’Idv come responsabile re-
gionale dei dipartimenti tematici.

Cosma compare nelle inchieste
sul voto di scambio per le ammini-
strative del 2007 a Genova e le re-
gionali del 2010. «Non appartene-
va a me fare valutazioni circa la
presenza o meno o il radicamento
delle mafie» ha detto il neo-prefet-
to di Lodi a chi lo ha criticato «per-
ché non vedeva la mafia in Ligu-

ria», dove ha lavorato fino al
2008.

«Ho preso parte alla Città del so-
le solo per la presentazione di due
libri» ha dichiarato il prefetto Giof-
fré di recente, alla presa di posses-
so del nuovo incarico a Lodi. Ma
nell’atto costitutivo dell’associa-
zione Gioffré compare con la cari-
ca di vicepresidente. E accanto a
lui non c’è solo Cosma, ma anche
un famoso imprenditore calabre-
se che in Liguria ha fatto fortuna:
si tratta di Gregorio Fogliani, origi-
nario di Taurianova, la cui azien-
da si occupa di ristorazione. La fa-
miglia Fogliani è considerata dal-
la Dia di Genova «terminale loca-
le per operazioni di reinvestimen-
to di denaro di illecita provenien-
za». «Famiglia di ‘ndrangheta» la
definiscono i rapporti 2008-2010
della Procura nazionale antimafia
a firma di Piero Grasso.

Dello stesso cenacolo facevano
parte anche Antonio Multari, arre-
stato nel giugno scorso a Genova
per associazione mafiosa e un big

della sanità nazionale come Giu-
seppe Profiti. Ex-direttore genera-
le delle Risorse finanziarie della
Regione Liguria, presidente
dell’ospedale Bambin Gesù di Ro-
ma, Profiti dalla scorsa estate è a
capo della gestione operativa del
San Raffaele, al posto che è stato
di Don Verzé.

Il manager è stato condannato
in appello a sei mesi per turbativa
d’asta, in un’inchiesta su un giro
di mazzette per gli appalti delle
mense scolastiche e ospedaliere

del capoluogo ligure che a metà
2008 travolse l’amministrazione
comunale e costò a Profiti l’arre-
sto. Contatti imbarazzanti, quel-
li del circolo Città del Sole anche
per Profiti, quindi, che al San Raf-
faele è arrivato ovviamente con
forti sostegni di parte ecclesiasti-
ca. Peraltro, quando il manager
venne arrestato nel maggio
2008 i cardinali Tarcisio Bertone
e Angelo Bagnasco manifestaro-
no pubblicamente piena solida-
rietà a Profiti, oggi condannato.

Una tranche di quell’inchiesta
ribattezzata Mensopoli lambirà
anche i piani alti della politica:
attraverso Cosma il boss Onofrio
Garcea e due imprenditori cala-
bresi volevano arrivare all’allora
ministro Clemente Mastella, ma
questi rifiutò ogni incontro.
L’obiettivo del gruppo - per la Fi-
nanza - era «l’ottenimento di ap-
palti pubblici e concessioni varie
per le famiglie calabresi in cam-
bio del loro voto». Dopo quel fal-
limento Cosma e Garcea entraro-
no in contatto con la candidata
Idv alla Regione Cinzia Damon-
te. Fino a quando nel giugno
2011 scattarono le manette per i
boss calabresi trapiantati in Ligu-
ria.

Nel capoluogo ligure - secon-
do le ultime inchieste - le fami-
glie mafiose calabresi mirano al-
la conquista di beni confiscati,
governano un ampio bacino elet-
torale, entrano negli appalti pub-
blici. «Non apparteneva a me fa-
re valutazioni circa la presenza
della mafia in Liguria», ha detto
il prefetto Gioffré. A Lodi le valu-
tazioni sull’espansione mafiosa
sono già pronte: qui secondo al-
cune inchieste della Dda milane-
se la ‘ndrangheta controllerebbe
la gestione dei rifiuti e il movi-
mento terra. E proprio a Lodi un
anno fa scoppiò il caso - come ha
raccontato l’Unità il 28 gennaio
2011 - del predecessore di Giof-
fré, Peg Strano Materia, investi-
ta dalle polemiche per aver tolto
la scorta allo scrittore e consiglie-
re regionale Giulio Cavalli. Una
decisione che sapeva di «punizio-
ne» perché Cavalli aveva denun-
ciato al Pirellone il ras della sani-
tà lombarda Pietrogino Pezza-
no, in stretti rapporti con il
gotha della ‘ndrangheta milane-
se, che a sua volta aveva nomina-
to il marito del Prefetto direttore
sanitario. Vicenda che scatenò le
proteste del Pd con la presenta-
zione di mozioni di sfiducia e in-
terrogazioni parlamentari,
aprendo all’interno della sanità
lombarda un vero e proprio caso
politico.❖
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Sinking fund, un paniere che contie-
ne una serie di titoli sui quali la ban-
ca d’affari Merril Lynch poteva inve-
stire liberamente, ricevendo in cam-
bio tutti i guadagni eventuali, ma ac-
collando sulla Regione il rischio di
default dei titoli.

Questi, secondo gli accertamenti,
erano anche di stati africani, dal ra-
ting estremamente speculativo o
colrischiodiperdereilcapitale.Vere
eproprie scommessechese andate
in porto, avrebbero fruttato milioni
di euro esclusivamente alla banca.
Inoltre,qualorafosserosortideicon-
tenziosi tra l’ente e la banca, il foro
competente sarebbe stato nel De-
laware, Stato degli Usa con una legi-
slazione ritenuta dalla Procura «ca-
naglia». L’inchiesta però ha stoppa-
to il presunto «gioco d’azzardo».

Attualmente è in corso tra la Re-
gione Puglia e i vertici di Merril Lyn-
ch la rinegoziazione dei titoli conte-
nuti nel «Sinking fund».
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LaCasadella legalitàedellaculturaèunaonlus attivadanordasudcomeosservato-
rio antimafia e anticorruzione. A dirigerla è Christian Abbondanza insieme a Simona Casti-
glion.Sul sito www.casadellalegalita.org sono presenti centinaia di inchieste sulle mafie,
soprattutto nel nord Italia, spesso utilizzate nei rapporti giudiziari.
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